	Piano di lavoro per l’attività di laboratorio di chimica

                                          Classi IA,IB, IC, ID, IE


                                              Premessa metodologica
L’elemento fondamentale su cui si basa il presente Progetto è l’intreccio significante fra parte teorica e tecnico-pratica, anche se all’interno di un criterio di elasticità che prevede il passaggio non deterministico tra le varie parti, tramite l’utilizzazione degli spazi di collegamento permessi dalle singole esperienze didattiche. A tale scopo si ritiene inutile calendarizzare in maniera stretta i vari momenti, anche perché determinante è la reazione delle singole classi e la messa a punto in corso d’opera di nuovi momenti didattici, pur tenendo fermo e presente il progetto di massima.

Il secondo criterio di base è invece tutto interno all’attività di laboratorio, rispetto alla quale è primario l’evitare i rischi di gioco fine a se stesso, per far acquisire ad alunni ed alunne i comportamenti indispensabili all’attività tecnico-scientifica: precisione, ordine nel lavoro, collaborazione, osservazione dei fenomeni, raccolta dei dati e interpretazione degli stessi, spiegazione degli errori.

A tale scopo si è cercato di escludere il più possibile esperienze solo dimostrative che non sia possibile tradurre in esercitazioni eseguite direttamente dagli alunni, e si è fatto attenzione alla concatenazione dei tempi di lavoro per evitare spezzettamenti inadeguati

Il terzo criterio è invece relativo allo specifico della materia trattata che, a livello di biennio, ha per oggetto essenzialmente le sostanze e le reazioni . Pertanto si è cercato di fare attenzione ai seguenti particolari:

· Lavorare possibilmente con sostanze non pericolose tenendo presente il problema dei vapori, degli schizzi, delle esalazioni;

· Esclusione al massimo di reazioni con prodotti finali inquinanti e recupero degli stessi.

Tutto ciò, senza tuttavia escludere esperienze significative non realizzabili altrimenti, si è ritenuto parte integrante della stessa struttura didattica, al fine di stimolare svolte significative nella autocoscienza degli alunni e per una ricaduta positiva sulla spinta motivazionale verso la disciplina in oggetto.

Le varie unità didattiche sono svolte secondo uno schema che prevede i seguenti momenti essenziali:

1. Introduzione all’esercitazione nell’aula sperimentale.

In questa fase vengono prima esposti i fondamenti concettuali della esercitazione, evidenziando i raccordi con quanto già fatto o da fare nella parte teorica.

Successivamente viene esplicitata la parte tecnico-pratica con dimostrazione dell’esperienza, descrizione degli oggetti e strumenti necessari alla sua realizzazione, montaggio delle varie parti dell’apparecchiatura, sottolineando al contempo le operazioni più significative legate ad aspetti specifici di un laboratorio di chimica.

Durante questa parte gli alunni sono tenuti a prendere appunti anche sintetici, che a casa dovranno essere rielaborati e saranno oggetto di controllo in occasione della correzione del compito relativo all’esperienza in oggetto.

2. Esercitazione. 
Prima di entrare nel Laboratorio gli alunni, sostando nell’aula attigua per alcuni minuti, potranno formulare domande o chiedere chiarimenti in merito ad incertezze che possono essere emerse nella verifica degli appunti. Tale metodologia serve anche a favorire una concentrazione adeguata per un lavoro ordinato e consapevole. L’esercitazione può essere svolta sia dall’intera classe che da gruppi più ristretti, sfruttando l’elasticità resa possibile dalla compresenza.

3. Resoconto finale.
Dopo l’esercitazione alunni ed alunne hanno una settimana di tempo per svolgere un lavoro di sintesi , in cui vengono strutturati i dati raccolti, elaborati opportuni grafici, effettuati calcoli, elencati materiali,etc. Questo lavoro verrà poi allegato al compito, costituendo parte integrante della valutazione, così come parte ne saranno il comportamento operativo e la prontezza nel rispondere ai suggerimenti metodologici.

                                                          Programma
Il programma si svolge prevalentemente intorno ai concetti di sostanza e di reazione chimica che sono i due fulcri della disciplina. Buona parte delle unità didattiche del primo anno ruotano intorno al primo concetto, per consolidare il quale si mettono a punto varie esercitazioni che evidenziano le caratteristiche delle sostanze pure ed i sistemi per isolarle dalle mescolanze ( omogenee ed eterogenee ) in cui normalmente si trovano.

La prima unità didattica è costituita da una serie di esercitazioni sulla distillazione. 

Si inizia con la distillazione semplice di una soluzione acquosa ottenuta sciogliendo una piccola quantità di un sale colorato ( usualmente solfato di rame pentaidrato ) in acqua deionizzata e raccogliendo una serie di dati di temperatura e tempo che permettano di costruire un grafico dal quale si evidenzi la sosta termica in corrispondenza del punto di ebollizione.

Con questa esercitazione viene visualizzata bene l’operazione di separazione di delle due sostanze che prima si erano mescolate in maniera chiaramente omogenea e la fattibilità di ciò a causa della forte diversità nella temperatura di ebollizione.

Con la successiva esercitazione di distillazione del vino, una soluzione più complessa in cui sono presenti due sostanze più volatili principali, l’acqua e l’etanolo, osservando il decorso della separazione e la successiva linea grafica si comprende una diversità fondamentale rispetto alla precedente; infatti la miscela inizia a bollire senza che si formi sosta termica, per un certo periodo, finché l’etanolo non è completamente evaporato. Quindi la coesistenza di due liquidi volatili, invece di uno altera sensibilmente il decorso e questo permette di vedere la differenza di comportamento tra una sola sostanza ed una mescolanza, nonché di introdurre la tecnica della distillazione frazionata, che può poi essere o meno eseguita, a seconda del tempo a disposizione. Le tecniche di distillazione in corrente di vapore e sotto vuoto permetterebbero di completare la serie, così come una raccolta  finale del distillato idroalcolico, seguita da un controllo della densità con bilancia di Westphal, darebbe la possibilità di determinare il grado alcolico del vino.

Sulla determinazione della densità si sviluppa comunque la terza esercitazione,  perché nella costruzione di varie soluzioni idroalcoliche dosando le quantità delle sostanze componenti, acqua ed etanolo, la diversità nella grandezza fisica risultante risulta evidente e visibile nel suo andamento in un grafico relazionante densità e concentrazione. Con questa esperienza s’iniziano ad usare strumenti per la misurazione della massa e del volume e ad apprezzare in pratica le nozioni di portata e sensibilità. La raccolta dei dati, precedentemente più semplice, diviene qui più complessa e richiede la compilazione di un’apposita tabella strutturata, strumento metodico indispensabile per affrontare ordinatamente  molteplicità di dati.

Anche con la successiva esercitazione si osservano le peculiarità delle sostanze, attraverso la determinazione della temperatura di fusione e la costruzione della curva di solidificazione. Si cerca di usare a tale scopo sostanze che, come il tiosolfato sodico pentaidrato,  permettano di usare come liquido riscaldante l’acqua, e non emettano vapori nocivi o sgradevoli, sempre al fine di rientrare in limiti ragionevoli di sicurezza e compatibilità ambientale. L’utilizzazione della sostanza sopracitata permette di osservare anche l’interessante fenomeno della sottosolidificazione. 

Con l’esercitazione di cristallizzazione semplice del solfato di rame pentaidrato vengono affrontati i concetti di solubilità, grado di solubilità e curve di solubilità. L’esperienza è abbastanza laboriosa e permette l’apprendimento di ulteriori tecniche di laboratorio e di sistemi preventivi per la sicurezza, infatti durante le operazioni richieste gli alunni e le alunne devono indossare gli occhiali di protezione per proteggersi dagli eventuali schizzi durante la concentrazione della soluzione. La cristallizzazione è una classica tecnica per la purificazione delle sostanze e quindi anch’essa avvicina alla focalizzazione di questo concetto basilare della chimica, inoltre permette di introdurre cenni sull’industria chimica, anche attraverso il calcolo della resa percentuale della operazione.

Il problema della solubilità viene ripreso ampiamente e più specificamente dalla esercitazione successiva quando si studia la diversa solubilità di una sostanza alle varie temperature e si costruisce la corrispettiva curva di solubilità. In questa esperienza si unisce il lavoro individuale  a quello collettivo di raccolta ed esame critico di tutti i dati. A tale scopo è necessario applicare una griglia interpretativa e discutere le varie fonti di errore, cosa che avvicina alle caratteristiche del lavoro sperimentale.

Il programma del primo anno si conclude con lo studio delle trasformazioni chimiche delle sostanze ( le reazioni ), soprattutto sotto il profilo stechiometrico.A tale scopo si studiano ed eseguono varie reazioni effettuando il bilanciamento e tutti i calcoli necessari, compresa la previsione della quantità di prodotti finale. Successivamente si controlla il di scostamento reale da tali previsioni e si cerca di capirne i motivi. In queste esercitazioni l’intreccio tra teoria e pratica è totale, pertanto si interiorizza la necessità della massima precisione e si comprende la necessità di escogitare opportuni sistemi di indicazione del termine delle reazioni, anticipando una problematica che verrà ripresa ampiamente nel corso dell’anno successivo.

Esercitazioni Primo quadrimestre:

· Esercitazione preliminare al Becco Bunsen

· Distillazione semplice di una soluzione acquosa

· Distillazione semplice del vino

· Densità di acqua, alcol etilico e soluzioni idroalcoliche

· Determinazione punto di fusione con capillare

· Curva di fusione e solidificazione con provettone di alcune sostanze
Secondo quadrimestre

· Cristallizzazione semplice del solfato di rame

· Determinazione del grado di solubilità in acqua di alcune sostanze e costruzione delle relative curve di solubilità.

· Reazione 1: “Da marmo a gesso”. Carbonato di calcio + solfato di potassio = solfato di calcio + carbonato di potassio.

· Reazione 2: “Controllo inquinanti”. Cromato di potassio + ioduro di piombo = cromato di piombo + ioduro di potassio.

· Eventuali altre reazioni.
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